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provò, cheS.Elfego meritava gli onori dovuti a’M artiri per avere preferiti 
gl’intereffi dellafuagreggia alla fua propia vita. Lanfranco fu fi perfuafo delle 
ragioni d’ Anfelmo, che poi ebbe Tempre un gran rifperto, ed una divozio­
ne particolare per S. Elfego.

Lanfranco rifabbricò la Chiefa Metropolitana di Cantorberì abbruciata al- 
cut“  ann* Prima> crift°r°* luoghi Regolari de’ Monaci, che la fervivano.

Lanfranco. Fabbricò due ofpitali fuori della città, e ricuperò molte tene alienate della fua 
xn. ics?. Chiefa. SoppreffeunVefcovato , ch’erane’fobborghi di Cantorberì , e dopo 

dieci annidi Pontificato moti il di 28. di Maggio 1089. Benché fia fiato di vita 
a <7. ' efemplariffima, ed abbia preftati granfervigj alta chiefa, non fe gli è ancora

dato luogo nel numero de’ Santi. Contentafi di dargli il titolo di Beato. Ab­
biamo veduto altrove i fuoi fcritti contra Berengario fopra laptefenza reale 
nell’Eucariftia. Egli donò un gran numero di libri alla fua Cattedrale, e offer- 
vafi , che ne corrette molti di lua mano ; il che diede occafione ad alcuni Prote- 
fianti di accularlo di aver corrotto i libri facri, e gli ferirti de’Padri correggen­
doli fecondo la fede ovtodofsa, come fi fpiega l’Autor di fua vira . Come fe fi vo« 
lette biafimate quelli, che hanno riveduto iltefto facro della Bibbia, e che 
hanno levati gli errori di fcrittura, odifintaffi, o de’copifti, dall’ ignoranza 
e barbarie de’fecoli pattati introdotti. 11 P. Lucad’ Acherì pubblicò tutte 1’ 
opere di Lanfranco in un volume in foglio: Ma il contento fopra S. Paolo, 
che vi è ftampato , non è la vera opera di Lanfranco. Suoi principali difeepo- 
li furono il Papa Aleflandro li. S. Anfelmo Arcivefcovo di Cantorberì, Gui. 
m ondo Vefcovo d’Averfa , Guglielmo di Roano, Ernofio e Gondolfo Vefco-
vi di Rochefter, Fulcone di Beauvais, e Ivone Carnotenfe .

II Papa Urbano II. tenne un Concilio a Melfi nella Puglia a’ io. Settembre
Cô ciUodì 1089. Vi fi trovarono/o. Vefcovi, molti Abati, e. il Duca Roggiero con 
M elfi. tutt’ifuoi Signori. Egli vi refe omaggio-ligio al Papa e vi fi confermarono 
An. 1089 gli antichi Canoni,ehe proibì vano le in ve fiiture.Si vieta l’ordinale un foddia- 

conochenon abbia quattordici anni, un Diacono venti e un Prete, tren­
ta ; e il mettere nel Clero uomini di condizion fervile . Si condannano i Chie­
rici acefali o indipendenti, e i Monaci vagabondi. Si permette a’ Signori di 
ridurre in fervitù le Concubine de’Cherici. Si proibifee ai laici di dare ai Mo- 
nifterj le loro decime, o le chiefe, che loro appartengono, fenza l’affenfo
del Vefcovo, o del Papa.

xxxin Nel mentre tenevafi.il fuddetto Concilio fu pregato il Papa, che venitte a
Elia atei- Bari per confecrare Elia nuovo Arcivefcovo dì quella città . Benché fotte con- 
refeovo di jra p uf0 della Chiefa Romana, che il Papa confacratte un Vefcovo altrove che 
jtgi. saCr. a Roma, Urbano vi acconfentì; ed effendo venuto a Bari trasferì le reliquie 

di S.Niccolò nella Chiefa di frefeo al di lui nome fabbricata,indv confecrò Elia 
nella fua propria Chiefa,e gli confermò ifuoi diritti fopra diciotto Vefcovati di 
fua provincia. L ’ Arcivefcovo Elia era fiato tratto dal Moniftero di Cava per 
effere Abate di S. Benedetto fui porto di Bari. A lui fi confidò la cuftodia delle 
reliquie di S.Niccolò, quando furono portate dalla Città di Mira. Eli a fu poi 
trasferito al nuovo Monifiero di S. Niccolò , e finalmente eletto Arcivefcovo
di Bàri dopo la morte di Orfone nel i©Sp. 

s. b” om Dipaffaggio abbiamo già parlato diS. Bainone fondatore dell’Ordine de’
Iftitu to ie  C e i-tO ”'


